
CCarissimi amici, la festa del Natale ha indubbiamente il primato della
simpatia dei piccoli e dei grandi su tutte le altre feste cristiane. È la
festa che risveglia i ricordi, che ridesta nostalgie di anni lontani, che
suscita sentimenti di bontà e di pace… che ci fa tornare tutti un po’
bambini per riassaporare con gioiosa innocenza e rinnovato stupore
la bellezza ed il gusto delle cose semplici. 
In questo Natale, desidero idealmente bussare alla porta di ogni casa
della parrocchia, per condividere le gioie e le fatiche, le attese e le
speranze di tutti; i sentieri percorsi e le prospettive aperte della no-
stra Comunità, che vorremmo fosse veramente una famiglia di fa-
miglie. 
Un Maestro dello spirito del nostro tempo, Ermes Ronchi, ha scritto
una bellissima meditazione sul mistero del Natale: “Il Dio vicino al
cuore”. Ho pensato di pubblicarne il testo sul Bollettino, come arti-
colo augurale. Vorrei che queste parole, semplici e profonde, che
faccio mie, arrivassero al cuore di tutti, e che la festa del Dio Bam-
bino portasse ad ognuno la certezza di non essere solo. Mai! Gli uo-
mini cercano un Dio che rida e che pianga con loro, amante della
vita! Questo Dio ha un volto e ha un nome: Gesù di Nazareth, l’Em-
manuele, il Dio con noi! Amore e luce crescente nel cuore di ogni es-
sere; Parola vivente che svela e invera il volto dell’uomo.
Buon Natale! A tutti e a ciascuno! Con grande affetto,

don Claudio

LA VOCE 
DELLA
COMUNITÀ

PARROCCHIA DI CRISTO RE - ALBA

BUON NATALE

A Sua Eccellenza mons. Vescovo,
ai sacerdoti e ai diaconi della Vicaria,
a tutti i parrocchiani di Cristo Re,
ai lettori del bollettino, a tutti gli amici…
giunga l’augurio di pace,
di gioia e di grazia del 

Santo Natale!
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M
entre a Roma si deci-
dono le sorti del
mondo e le legioni

mantengono la pace con la
spada, mentre a Gerusalemme
Erode e i sommi sacerdoti si
spartiscono il potere, in questo
meccanismo perfettamente o -
liato cade un granello di sabbia:
nasce un bambino, sufficiente a
mutare la direzione della storia.
Dio pianta la sua tenda in mezzo
allo sterminato accampamento
degli uomini, di ogni uomo e di
tutto l’uomo. E non l’ha più
smontata. Dove rintracciarla?
Tu sei, Signore, dovunque
l’uomo diventa più umano.
Sei nel grido vittorioso 
del bambino che nasce,
sei null’ultima parola 
del morente,
sei nell’abbraccio degli amanti.
Tu sei in ogni segno 
di illuminazione,
in ogni anelito di vita, 
in ogni sogno di bellezza,
in ogni rinuncia 
per un più grande amore.
La tua venuta è nella certezza
forte e inebriante
che nel cuore di ogni essere 
vivente Tu sei,
amore e luce crescente
(padre Giovanni Vannucci).
Uno dei drammi della fede di
oggi è che il Dio della religione e
il Dio della vita si sono separati e
sembra che non si ritrovino più. Il
Dio del culto e delle scuole di teo-
logia, si è staccato dalla vita, non
scende nei gesti e nei desideri, nel
dolore e nel dramma, non ha il co-
lore e il calore del quotidiano.
Non abita la vita. Albert Camus,
nel suo libro La morte felice parla
di un’impressione provata a Praga
visitando una chiesa barocca.
Scrive: «Il Dio che lì si adorava
era quello che si teme e si onora,
non quello che ride con l’uomo
davanti ai caldi giochi del mare e
del sole. Da quel Dio l’uomo si
allontana». Gli uomini cercano il
Dio che ride con loro, amante
della vita, un Dio che sia davvero
con noi.

Dio con noi

«Ecco, la vergine concepirà e
partorirà un figlio che sarà chia-

mato Emmanuele, che significa
“Dio con noi”» (Is 7,14; Mt
1,23). Uno dei motivi portanti di
tutto il Vangelo di Matteo è la
formula del “Dio con noi” sulla
bocca di Gesù: «Fino a quando
starò con voi?» (Mt 17,17); o an-
cora: «Dove sono due o tre riu-
niti nel mio nome, io sono in
mezzo a loro» (Mt 18,20); fino
all’ultima sua parola: «Io sono
con voi tutti i giorni, fino alla
fine del mondo» (Mt 28,20): filo
d’oro del Vangelo di Matteo è il
Dio con noi, nostra solitudine
ormai impossibile, cambio di
passo nel cammino della fede. 
Prima del Cristo, l’umanità era ri-
volta al Signore in un’incessante
ricerca di comunione con un Dio
che la religione presentava lon-
tano, una divinità esigente, che
trovava difetti persino nei santi e
negli angeli: «Ecco, dei suoi servi
egli non si fida e ai suoi angeli
imputa difetti» (Gb 4,18). 
Con Gesù tutto cambia. La ri-

cerca di Dio è terminata: il Si-
gnore non è più da cercare, ma
da accogliere. Con Gesù gli uo-
mini non vivono più per Dio, ma
di Dio, un Padre che chiede di
essere accolto per fondersi con
loro, dilatarne la capacità
d’amore e renderli così l’unico
santuario dal quale irradiare
l’amore a ogni creatura e rega-
lare vita a chi ama. 
Dio-con-noi, pulsante di vita in
ogni cosa che ci fa uomini, in
ogni pensiero, emozione e sen-
timento, dentro ogni desiderio;
perfino nel riflesso più pro-
fondo delle lacrime, come ar-
gine e confine alla tua paura. In
tutto ciò che ti fa uomo, Dio è
con te. Per far crescere tutto di
te, come lievito che solleva tutta
la pasta, caduto dentro di te
come una goccia di fuoco che
non si spegne. 
«L’incarnazione della Parola
può essere assimilata alla caduta
del seme nel solco. E inizia nel

profondo un’opera di reciproca
trasformazione. La terra fa ger-
minare il seme, il seme vivifica
la terra ed essa fiorisce per il
germe che la abita e che la rende
vivente. Così la Parola cade in
noi, che siamo terra vivente, e ci
trasforma, fa salire la coscienza
che l’accoglie in una forma di
vita più vasta, ci fa partecipare a
tutta la vastità dell’Essere, dan-
doci il “potere di diventare figli
di Dio” (Gv 1,12). Dio con noi
allora vuol dire Dio in noi.
L’uomo è l’unico animale che ha
Dio nel sangue» (Giovanni Van-
nucci). 

Gravido di Dio 

Origene (In Exodum X, III) dice
che l’immagine più plastica e
potente del cristiano è quella di
una donna in gravidanza; che
una ragazza galilea incinta di
Dio, con Dio che le cresce sotto
il cuore, che cammina sui monti
di Giuda portando fra la gente
una vita piccola e più grande di
lei, è la rappresentazione più alta
del credente. 
Sancta Maria fe  rens Verbum,
che porta il suo bambino nel più
intimo grembo, è il ritratto più
vivido e incisivo del credente.
Che è come una «finestra di
cielo» (Antonia Pozzi), che vive
contemporaneamente due vite, la
propria e quella di Dio in lui; che
è uno e due al tempo stesso, «le
cui braccia aperte sono appena
l’inizio del cerchio che un amore
più vasto compirà» (Margherita
Gui  dacci). 
Il credente passa nel mondo fe-
rens Verbum, portando Dio in sé
e mostrando l’obiettivo ultimo
del cammino interiore: io che
vivo nel Signore, il Signore che
vive in me. 
La donna incinta non occorre
neanche che parli, è evidente a
tutti ciò che accade in lei. Allo
stesso modo non sono le parole,
le formule, le rivendicazioni di
radici che dicono che io porto
Dio in me, che sono gravido di
Dio, incinto di luce, ma è l’elo-
quenza dei gesti. Dio non si di-
mostra, si mostra. Con azioni
che sono frutto di una vita abi-
tata dalla sua vita.

IL DIO VICINO AL CUORE
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Più Dio equivale a più io

L’incarnazione del Verbo rac-
conta che Dio è là dove si scon-
fina, dovunque la corazza della
legge inizia a scalfirsi, a la-
sciarsi incidere almeno un po’
dall’amore: lì lui irrompe.
Come a Nazaret, tra sogni e
dubbi. Giuseppe, sposo di
Maria, poiché era uomo giusto
e non voleva denunciarla pub-
blicamente, pensò di ripudiarla
in segreto (Mt 1,19). La legge
imponeva di accusare l’adul-
tera, bisognava estirpare il pec-
cato eliminando il peccatore.
Giuseppe, il giusto innamorato,
dubita della legge, pensa di ag-
girarla, e decise di rimandarla in
segreto…
Per amore di Maria, il giusto
Giuseppe sconfina, mette la per-
sona amata prima della Thorà,
anticipando così uno dei grandi
capovolgimenti del rabbi Gesù:
l’uomo viene prima del sabato.
Giuseppe innamorato è già un
segreto precursore di salvezza.
L’amore è sempre un po’ fuori-
legge. Ma ogni evento d’amore
è sempre decretato dal cielo.
Ed ecco un angelo gli appare in
sogno (l’uomo giusto ha gli
stessi sogni di Dio): “Maria
darà alla luce un figlio e tu lo
chiamerai Gesù! Egli salverà il
popolo”. Il verbo ebraico joshuà
“salvare”, viene dalla radice ish
il cui primo significato è quello
di allargare, dilatare. Gesù sal-
verà: allargherà, accrescerà,
espanderà lo spazio della tua
umanità, renderà più grande la
vita. Salverà dal peccato, che al-
l’opposto è l’atrofia del vivere,

il rimpicciolimento del cuore. Il
peccato è ciò che rende piccola
la tua persona, e non c’è spazio
per nulla e per nessuno.
Dio viene e crea spazio in me,
spazio per le creature, per i po-
veri, per i sogni, per il cielo.
Che il Signore renda il tuo
cuore spazioso! È l’augurio che
mi ha rivolto tempo fa un lava-
vetri al semaforo. 
Un vero augurio di salvezza:
essere un piccolo cielo in cui
spazia il Signore dei cieli;
sconfinare per grazia fuori di
noi stessi, accusare distanze,
avere il cuore affaticato dal ri-
chiamo di cose più grandi e in
esse rintracciare la sua tenda
fra noi:
Che possiamo seguirti, 
Signore, dove oggi sarai:
nei sogni di pace, 
nel cuore degli umili,
nei sogni di bellezza,
nei cuori assetati di te,
nella dimora silente del cuore,
nella voce intima 
che indica la via,
negli alberi, nel vento, 
nell’acqua perenne,
nella terra, nella luce, 
nella roccia inflessibile,
nella vita ardente, 
nella calma delle soste.
Nelle domande di amore,
nei cuori che si spogliano di sé.
In questa casa che è tua apri 
i nostri occhi alla bellezza,
le nostre orecchie alla sapienza.
Aiuta il cuore ad amarti di più,
a sentire in te, 
pellegrino senza frontiere
la nostra vera terra. 

Ermes Ronchi  

Il Tuo amore riscaldi
questa vocazione

“L’Anno della Vita Consacrata
non riguarda soltanto le persone
consacrate, ma la Chiesa intera.
Mi rivolgo così a tutto il popolo
cristiano perché prenda sempre
più consapevolezza del dono che
è la presenza di tante consacrate
e consacrati, eredi di grandi
santi che hanno fatto la storia
del cristianesimo” (Papa Fran-
cesco, Lettera Apostolica in oc-
casione dell’Anno della Vita
Consacrata). 

Dal 30 Novembre 2014 al 2 Febbraio 2016 si celebra l’Anno della
Vita Consacrata, proclamato da Papa Francesco. 
In questo contesto riteniamo ancora più grande un dono che la
Provvidenza ha fatto alla nostra Comunità: dallo scorso mese di
Settembre, due Consacrate, Suor Liliana Renaldo delle Giusep-
pine di Pinerolo e Suor Maria Rosa Ricci delle Pie Discepole del
Divin Maestro, collaborano in Parrocchia nella pastorale giova-
nile (gruppo ragazzi delle superiori e universitari o giovani lavo-
ratori). Ringraziamo di cuore Suor Liliana e Suor Maria Rosa per
il loro servizio e il loro entusiasmo!
La nostra Diocesi, inoltre, dedica tradizionalmente tutto il mese
di Gennaio alla preghiera per le Vocazioni e l’ultima Domenica
alla Giornata del Seminario. Preghiamo per i nostri Seminaristi,
per le Vocazioni alla vita Consacrata, Missionaria e Presbiterale e
per la fedeltà di chi ha già detto il suo “eccomi”, con le parole di
San Giovanni Paolo II:

Signore Gesù,
che hai chiamato chi hai voluto,

chiama molti di noi a lavorare per Te,
a lavorare con Te.

Tu, che hai illuminato con la tua parola
quelli che hai chiamati

e li hai sostenuti nelle difficoltà,
illuminaci con il dono della fede in Te.

E se chiami qualcuno di noi,
per consacrarlo tutto a Te,

il tuo amore riscaldi questa vocazione
fin dal suo nascere
e la faccia crescere 

e perseverare sino alla fine. Amen. … Allora ogni giorno Natale sarà
Se avremo mani più vuote e cuori più pieni

Se dopo tante invenzioni torneremo ad inventare il silenzio

Se rallenteremo la corsa

Se regaleremo tenerezza

Se ci convinceremo che non c’è niente 

nella vita per cui non si possa far niente

Se crederemo che il perdono va più lontano della vendetta

Se fermeremo nel cuore quelle sue parole: 

“C’è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35)

Se ritorneremo ad intrecciare geometria, lavoro e preghiera

Se continueremo a credere alle stelle nei giorni di nebbia

Se capiremo che peggio del morire è smettere di nascere…

… allora ogni giorno faremo sorgere il Sole
… allora ogni giorno Natale sarà!

(Paola Lenti)
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Una fraternità attraente 
e luminosa

AA metà ottobre, all’inizio del-
l’anno pastorale, la comunità ha
ospitato il teologo don Carlo
Molari che ha tenuto tre incontri
formativi per sostenere la ricerca
spirituale, in cui sono stati trat-
tati i seguenti temi:
• La vocazione e la missione del

cristiano oggi
• La fraternità
• Avvolgere il male con il bene
In particolare il tema della fra-
ternità è parso interessante e ca-
pace di offrire stimoli praticabili
nella nostra parrocchia. Di se-
guito un breve riassunto.
Nell’Esortazione Apostolica “E -
vangelii Gaudium” Papa France-
sco rivolge l’invito a tutte le
comunità cristiane del mondo
perché si impegnino a diventare
testimoni di una fraternità “at-
traente e luminosa”. Egli scrive:
“Ai cristiani di tutte le comunità
del mondo desidero chiedere una
particolare testimonianza di co-
munione fraterna. Che tutti pos-
sano vedere come vi prendete
cura gli uni degli altri, come vi
incoraggiate mutuamente e co -
me vi accompagnate… Oggi,
quando le reti degli strumenti
della comunicazione hanno rag-
giunto sviluppi inauditi, sen-
tiamo la sfida di scoprire e
trasmettere la mistica di vivere
insieme, di mescolarci, di incon-
trarci, di prenderci in braccio, di
appoggiarci, di partecipare a
questa marea un po’ caotica che
può trasformarsi in una vera
esperienza di fraternità”.
Si possono distinguere tre livelli
di fraternità: il rapporto del san-

gue, le relazioni dell’amicizia e
le esigenze della vita planetaria.
La fraternità familiare è quella
fondamentale; è la prima ad es-
sere vissuta in ordine di tempo,
per questo è la più imperfetta e
si presta a facili contrapposizioni
e invidie istintive. Anche la fra-
ternità familiare è da costruire. I
rapporti in famiglia sono impo-
sti e necessari, ma esigono di di-
ventare sempre più consapevoli,
gratuiti e liberi.
Si parla poi di fraternità nel-
l’amicizia per indicare i rapporti
che coinvolgono più persone e
gruppi in dinamiche di stima re-
ciproca, in clima di intimità e di
generosità disinteressata. È la
fraternità, di cui parla Papa Fran-
cesco, che deve unire le persone
nella comunità parrocchiale;
essa richiede benevolenza, fe-
deltà e capacità di dialogo, per
riprendere il cammino da capo
dopo ogni difficoltà.
L’espressione più urgente, oggi,
è la fraternità universale che ne-
cessita di un fondamento tra-
scendente e la consapevolezza
della responsabilità reciproca tra
gli uomini.
La fraternità è condizione neces-
saria per il cammino stesso del-
l’umanità nella storia e cresce
nelle sue esigenze man mano
che gli uomini sviluppano capa-
cità nuove di relazioni. Tende a
compensare le differenze di ori-
gine e le disuguaglianze ingiuste
che l’attuale cultura, invece, ap-
profondisce e diffonde. Uno dei
gravi problemi attuali dell’uma-
nità è la disuguaglianza tra po-

poli e classi sociali che cresce nel
tempo.
Per i cristiani il Vangelo è il co-
dice della fraternità. La parola di
Dio ci insegna che nel fratello si
trova il permanente prolunga-
mento dell’Incarnazione: “Tutto
quello che avete fatto a uno solo
di questi miei fratelli più piccoli
l’avete fatto a me” (Mt 25,40).
Noi cristiani non possiamo im-
porre agli altri il Vangelo come
orizzonte di vita, ma possiamo
mostrare che la fraternità fiorita

nelle nostre case e nelle nostre
comunità corrisponde alle im-
prorogabili esigenze della con-
vivenza umana. In tale modo
essa diventa contagiosa e anche
oggi apre un’era nuova della
storia. 
A cura di Anna Maria Foglino
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L’abbiamo preparata e vissuta insieme con semplici e intensi mo-
menti di riflessione, di preghiera, di solidarietà, di amicizia e fra-
ternità:
Giovedì 20 Novembre, ore 18.30: La parrocchia, famiglia di fa-
miglie, alla luce degli orientamenti di Papa Francesco: Incontro
dialogato con il prof. Battista Galvagno, Filosofo 
Venerdì 21 Novembre, ore 21.00: Veglia di preghiera guidata dai
giovani della parrocchia
Sabato 22 Novembre, ore 18.30: La Gloria del Cristo Re, di Er-
manno Politi: Presentazione storico-artistico-teologica del grande
dipinto della chiesa parrocchiale, recentemente restaurato 
Domenica 23 Novembre:
ore 11.00: S. Messa animata dai cori della parrocchia
ore 12.30: Pranzo comunitario 
ore 14.00: Grande gioco per i bambini e i ragazzi organizzato dai
giovani universitari in compagnia dei Familupi’s
ore 16.30: Castagnata per tutti

La sensazione, espressa e condivisa da molti, è stata quella di un
abbraccio caloroso. Grazie di cuore a tutti coloro che vi hanno par-
tecipato (al pranzo eravamo circa quattrocentotrenta!!!), in parti-
colare ai tantissimi volontari che hanno offerto tempo e
competenze per realizzare i diversi momenti di una bellissima
festa!!!  

Festa di Cristo Re, 
festa della Comunità 

L’accoglienza, la relazione, la
comunione tra noi e con gli
altri, sono le tematiche che
stiamo approfondendo nel
“gruppo giovani” che si ritrova
con gli animatori (suor Liliana,
Anna, Grazia, Flavio, don
Claudio e suor Rosa), ogni ve-
nerdì sera.
Il segno vero e profondo di que-
sto itinerario è stato condiviso
con tutta la Comunità nell’am-
bito della festa di Cristo Re. 
Durante la Messa delle 11, al

momento dello scambio della
pace, sono stati consegnati a
tutti i presenti dei biglietti con-
tenenti un messaggio tratto
dalla Parola di Dio, principio e
fondamento della nostra fede e
del nostro essere Comunità in
cammino, con l’augurio di vi-
vere, nella parrocchia, nella fa-
miglia, negli ambienti di
lavoro, nella gioia e nella sof-
ferenza…, quanto la Parola ci
dice, ci dona e ci chiede. 

Il Gruppo Giovani

Scambiatevi un segno di pace… 
e una Parola di vita!
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C
i sono quattro atteggiamenti pos-
sibili di fronte alla realtà “parroc-
chia”:

– Eutanasia: la parrocchia è superata, tanto
vale accelerarne la fine.

– Accanimento terapeutico: salvare il salva-
bile, accorpando parrocchie, chiedendo ai
preti di fare i salti mortali o di inventarsi
l’elisir dell’eterna giovinezza.

– Attesa e preghiera del miracolo della risur-
rezione, di una salvezza che arrivi dall’alto.

– Diagnosi e cura dei mali, senza dimenti-
care la prevenzione: valorizzazione del-
l’esistente e ricerca di forme nuove, con
spirito creativo come suggerito dal Sinodo. 

Dalla parrocchia alla chiesa locale:
la svolta del Vaticano II

L’origine della parrocchia risale al IV-V se-
colo, in relazione al problema dell’evange-
lizzazione delle campagne. Prima di questa
data la Chiesa aveva una struttura episcopale
e prevalentemente cittadina. Poi, dopo la
svolta costantiniana, la Chiesa occidentale
scelse di affidare la cura pastorale delle cam-
pagne a presbiteri inviati dal Vescovo. A
poco a poco la parrocchia divenne la “casa di
tutti” e il rapporto tra parroco e fedeli fu im-
postato su diritti-doveri a partire dal territo-
rio, codificati dal Codice di diritto canonico,
anche con una funzione burocratica civile
(es. ufficio di anagrafe).
Nel Concilio Vaticano II, la svolta: la risco-
perta della chiesa locale: “una comunità di
fedeli che rende presente in qualche modo la
chiesa in un determinato luogo” (Brambilla,
La parrocchia oggi e domani, Assisi 2003,
p. 33). Sono mutate le condizioni sociali: mi-
grazioni interne, mobilità sociale, urbane-
simo, calo della partecipazione religiosa. La
parrocchia perde i suoi caratteri di massa, ma
conserva quelli di una presenza nello spazio
e nel tempo, nella linea dell’incarnazione.
La chiesa locale si ripensa secondo una
nuova forma sociale: “chiesa-di-comunità”
(ivi, p. 35). La parrocchia continua ad essere
una figura storica privilegiata, ma non più
unica del radicamento della fede nel territo-
rio. Il laicato è chiamato ad essere, sul piano
storico, il motore di queste comunità.
Il recente Sinodo sulla famiglia ci invita in
qualche modo a lavorare in questa direzione.
La famiglia, in quanto chiesa domestica, è la
“chiesa locale” per eccellenza.

Fondazione teologica del ruolo
della famiglia in parrocchia

Una famiglia cristiana è fondata su tre sa-
cramenti: Battesimo, Cresima e Matrimonio

(poi è alimentata dall’Eucarestia e curata
dalla Riconciliazione). Ogni sacramento è
un dono di Dio che implica dei precisi do-
veri. Prima dei doveri c’è però il dono di
Dio, fonte di precisi diritti:
– In quanto battezzati, abbiamo il diritto di

“cittadinanza” e di parola che compete a
tutti i membri della comunità. Noi siamo
chiesa: possiamo andarcene, ma nessuno
può negarci questa appartenenza (salvo la
scomunica, per comportamenti pubblici
incompatibili!).

– In quanto cresimati siamo cristiani mag-
giorenni, con le responsabilità che compe-
tono a chi ha raggiunto la maggiore età:
diritto di decidere, di essere coinvolto nella
gestione della casa (non di definire l’iden-
tità della casa stessa, come l’identità della

famiglia, è definita dal padre e dalla madre
che l’hanno costituita).

– In quanto sposati abbiamo il diritto di far
valere la nostra vocazione e il nostro pri-
vilegio esclusivo: essere testimoni storici
dell’amore di Dio e della sua volontà edu-
catrice. Solo noi sposati possiamo espri-
mere una dimensione essenziale del-
  l’amore di Dio: l’amore nel tempo della
storia, l’amore creativo (i religiosi testi-
moniano l’amore di Dio che sarà alla fine
del tempo, nell’eternità!).

La parrocchia esiste in forza di questi tre sa-
cramenti e di quello dell’ordine, proprio del
parroco, che garantisce alla parrocchia l’Eu-
carestia, la Riconciliazione e l’Unzione dei
malati. 

Le sfide del presente: le tentazioni
della famiglia-parrocchia secondo
il Sinodo

(cfr Discorso di Papa Francesco per la con-
clusione della III Assemblea Generale Stra-

ordinaria del Sinodo dei Vescovi sulla fami-
glia - Ottobre 2014):

1. La tentazione dell’irrigidimento ostile:
chiudersi dentro lo scritto “la lettera”,
sordi alle sorprese di Dio. È la tentazione
del non cambiare nulla, del “si è sempre
fatto così”, del negare il diritto di parola
e di proposta, dei gruppi chiusi senza spa-
zio a nuovi apporti. 

2. La tentazione del buonismo distrut-
tivo: il fasciare le ferite prima di curarle
è fare come un chirurgo che per paura di
incidere e ferire lascia che il male devasti
l’organismo. Il male purtroppo esiste e va
combattuto. Mai rassegnarsi al peggio,
tollerare tutto, coprire tutto.

3 La tentazione del trasformare le pietre
in pane e il pane in pietra: è l’appiatti-
mento sul sociale, la rinuncia ad essere
“riserva escatologica” (Bonoeffer): pri-
mato assoluto dei soldi, dell’economia,
dell’organizzazione, dell’efficienza.

4. La tentazione di scendere dalla croce:
rinunciare a predicare e a chiedere la san-
tità: giocare al minimo, difficoltà a pro-
porre percorsi formativi più impegnativi,
tipo Assisi, Bose, Cuneo (Città dei Ra-
gazzi). Siamo riusciti a far passare l’idea
che i sacramenti, soprattutto cresima e
matrimonio vanno preparati non che de-
vono avere un seguito.

5. La tentazione di trascurare il “deposi-
tum fidei”, o, al contrario, di trascu-
rare la realtà. La parrocchia ha il
compito tremendo di calare il Vangelo
nella vita. 

Le tentazioni possono e devono es-
sere vinte! Tre linee operative del
Sinodo

1. Non stancarsi di cercare: quando non c’è
accordo su una questione non bisogna
fare a metà, né nascondere il problema,
ma cercare ancora, andare oltre!

2. Come ha mostrato la Relazione conclu-
siva del Sinodo, la Chiesa deve usare le
proprie energie più per seminare quanto
più grano possibile che per sradicare ziz-
zania.

3. Passare da una chiesa-faro ad una chiesa-
fiaccola: una luce che non abbaglia, ma
che può arrivare in tutti gli angoli bui del-
l’esistenza. Ma la fiaccola va portata a
mano, da qualcuno! 

Battista Galvagno

La parrocchia, famiglia di famiglie, alla luce
degli orientamenti di Papa Francesco 



7

Pubblichiamo la lettera indi-
rizzata agli anziani e agli am-
malati della Comunità che non
hanno potuto partecipare fisi-
camente alla festa della par-
rocchia.

Carissimo, carissima,
Domenica prossima, 23 No-
vembre, si celebra la festa di
Cristo Re. La festa della nostra
Comunità.
Gesù è il Re della storia e di ogni
vita e ci chiede di amarci come
fratelli. È molto bello pensare
che la parrocchia sia una comu-
nità fraterna, dove c’è spazio per
tutti e ognuno è valorizzato per
ciò che è. Nel giorno della festa
pregheremo e festeggeremo in-
sieme la nostra gioia.
Sappiamo che tu (ci permet-
tiamo di rivolgerci così a te,
come da amico ad amico),
non potrai essere presente di
persona, ma ci sentiremo uniti
a te nello Spirito, con grande
affetto. 

La Comunione che ricevi, la
sofferenza e le preghiere che
offri al Signore ti fanno parte-
cipe, a pieno titolo, della nostra
Comunità parrocchiale, che ha
bisogno della tua partecipa-
zione per affrontare con fede e
speranza i giorni che verranno. 
La tua esperienza e la tua sag-
gezza sono un capitale pre-
zioso. La fragilità e le prove
che caratterizzano questa sta-
gione della tua vita, non sono
solamente un limite, ma una ri-
sorsa. Qualcuno ha avuto un
magnifico pensiero: ha detto
che la terza età serve per riscri-
vere in bella la propria esi-
stenza, che la vita è come un
libro: le pagine più belle si tro-
vano in fondo.
Grazie di esistere!
Nelle Messe di quel giorno ti
ricorderemo in modo partico-
lare e ci sentiremo uniti in un
grande abbraccio!

Don Claudio 
e la Comunità parrocchiale

Grazie di esistere!

Festa interparrocchiale 
degli Anziani, presso la

Parrocchia del Divin Maestro
Domenica 11 Gennaio 2015, ore 15.00
Santa Messa e momento di fraternità

Il Parroco esprime
viva gratitudine 
e riconoscenza
a tutti coloro che,
con il servizio puntuale 
e disinteressato,
con la collaborazione 
gioiosa e fattiva,
con la solidarietà generosa,
con l’offerta delle fatiche e 
delle sofferenze 
di ogni giorno,
con la preghiera 
di intercessione…
contribuiscono alla 
crescita della 
comunità parrocchiale.
Il Signore ricompensi 
tutti e ciascuno
con i suoi doni di grazia!

Tu vuoi per me, o Dio,
la primavera del cuore!
Fr. Roger di Taizé
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Predicate sempre il Vangelo, 
e se fosse necessario anche con le parole! 

(SAN FRANCESCO)

Dal 16 al 21 Settembre, la nostra parrocchia ha vissuto giorni di grazia con la Missione Francescana in preparazione all’Ordinazione dia-
conale di fra Luca Allaria. Ringraziamo il Signore per questo evento e ringraziamo tutti i missionari per il loro servizio e il loro entusia-
smo! Grazie alle famiglie che hanno accolto i 17 missionari (frati, suore e giovani) e a tutti coloro che hanno contribuito, in diversi modi,
a creare un clima fraterno e ospitale! Ci auguriamo, preghiamo e ci impegniamo perché i semi del Vangelo, sparsi nel cuore di molti, fio-
riscano in abbondanti opere di bene.  E preghiamo perché la vita di fra Luca sia sempre e ovunque trasparenza di Cristo, Servo per amore!

Momento entusia-

smante del nostro

cammino di fede,

in cui l’abbraccio

e il sorriso sono

stati una compo-

nente costante e ci

hanno tutti conta-

giati! Ora tocca

noi… (Nina)

Anche questa volta ho atteso l’ar-

rivo dei frati, delle suore e dei gio-

vani di Assisi come un momento

di Grazia, un’occasione di pre-

ghiera da vivere intensamente con

la comunità parrocchiale. E così è

stato! (Natalia)

Attraverso parole e

silenzi, sguardi e

abbracci sono stati

gettati semi che

cer tamente daran -

no frutti. 

(Natalia)

Sono stata colpita da un grave lutto… Fra

Luca è venuto nella mia casa, e ha saputo,

con le sue parole, infondermi pace, sere-

nità, speranza e coraggio. (Maria)

Sono stati giorni di grazia per i

tanti giovani che hanno avuto il

coraggio di uscire dai loro pre-

giudizi e di ascoltare le tante Pa-

role che Dio ha donato loro.

(Paolo)

Sono rimasto molto colpito

dal loro sorriso contagioso

che riusciva a tirarti su di mo-

rale. Mi mancano i loro di-

scorsi, ma soprattutto, sento la

mancanza dei loro calorosi

abbracci che trasmettevano

serenità. (Matteo)
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Non lasciamoci rubare la speranza, la speranza ci fa’ intravedere il

bene. Cerchiamo i segni del bene. La speranza che Gesù ci offre dà

forza a tutte le speranze più belle. La speranza che Gesù ci offre è

in grado di rimetterci in cammino. Accogliamo il dono della spe-

ranza e non sbaglieremo strada. (Grazia)

Solo Dio riesce a riempire il vuoto della nostra esistenza,

solo Lui può amarci senza condizioni né compromessi. E

una volta compreso questo la nostra vita sarà una festa

grande. Non solo! Questa gioia non sarà unicamente per noi,

ma anche per le persone accanto a noi perché esse si inter-

rogheranno sulla nostra felicità e noi potremo a nostra volta

diventare missionari di questo amore grande di Dio! (Paolo)

La missione per me e la mia famiglia è stata una benedizione e,

poter ospitare nella nostra casa alcuni dei frati, una grazia rice-

vuta. Hanno predicato non con le parole, ma con la loro vici-

nanza, con la forza dell’amore che attrae. Abbiamo desiderato

che restassero ancora un po’: come i due di Emmaus che dissero

a Gesù di restare perché era sera. (Ornella)

I giovani, aprendo finalmente il proprio cuore, sono riusciti a scoprire

l’amore infinito di un Dio che è prima di tutto Padre. Un Padre che è

sempre con noi in ogni momento della nostra vita: mai ci lascia, mai

ci abbandona e anche quando scende il buio, la sua mano è lì ad “ac-

carezzarci”. (Paolo)

I frati, le suore e i giovani missio-

nari, attraverso catechesi e testimo-

nianze, come dei veri cardiologi,

hanno provato a farci riflettere sullo

stato di salute del nostro cuore:

come sta il tuo cuore? Che tipo di

cuore hai: un cuore stanco e pe-

sante, un cuore diviso, un cuore in

cui tutti hanno accesso? Quali ferite

danneggiano il tuo cuore? (Paolo)

La missione france-

scana ci ha insegnato

la bellezza di divulgare

la Parola di Dio con

gioia, serenità ed entu-

siasmo, nonostante le

prove cui siamo gior-

nalmente sot toposti.

(Nina)

Un ringraziamento doveroso alla nostra parrocchia per

aver ideato e realizzato questa bellissima missione… in

particolare a don Claudio che, con regia discreta, ma im-

pareggiabile, ha saputo coinvolgerci tutti, ognuno in ma-

niera diversa, non escludendo proprio nessuno! (Nina)

FO
TO

A
N

G
EL

IN
O
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Frati e Suore in missione… laFrati e Suore in missione… laFrati e Suore in missione… laFrati e Suore in missione… la

cosa che mi ha più colpita è statacosa che mi ha più colpita è statacosa che mi ha più colpita è statacosa che mi ha più colpita è stata

la serenità, la gioia di vivere chela serenità, la gioia di vivere chela serenità, la gioia di vivere chela serenità, la gioia di vivere che

sapevano trasmettere a chi lisapevano trasmettere a chi lisapevano trasmettere a chi lisapevano trasmettere a chi li

stava ad ascoltare… hanno por-stava ad ascoltare… hanno por-stava ad ascoltare… hanno por-stava ad ascoltare… hanno por-

tato un bell’esempio di fratel-tato un bell’esempio di fratel-tato un bell’esempio di fratel-tato un bell’esempio di fratel-

lanza e tanta allegria. (lanza e tanta allegria. (lanza e tanta allegria. (lanza e tanta allegria. (MariaMariaMariaMaria))))

La cosa che più mi ha colpito sono stati iLa cosa che più mi ha colpito sono stati iLa cosa che più mi ha colpito sono stati iLa cosa che più mi ha colpito sono stati i

loro occhi: e non perché in essi c’era laloro occhi: e non perché in essi c’era laloro occhi: e non perché in essi c’era laloro occhi: e non perché in essi c’era la

gioia per aver trovato la pace con se stessigioia per aver trovato la pace con se stessigioia per aver trovato la pace con se stessigioia per aver trovato la pace con se stessi

e con il mondo, ma perché c’era il piaceree con il mondo, ma perché c’era il piaceree con il mondo, ma perché c’era il piaceree con il mondo, ma perché c’era il piacere

di condividere con gli altri questa lorodi condividere con gli altri questa lorodi condividere con gli altri questa lorodi condividere con gli altri questa loro

condizione di pace. (condizione di pace. (condizione di pace. (condizione di pace. (GiulioGiulioGiulioGiulio))))

Una sosta di pace per ri-Una sosta di pace per ri-Una sosta di pace per ri-Una sosta di pace per ri-

prendere forze per il cam-prendere forze per il cam-prendere forze per il cam-prendere forze per il cam-

mino. Il fascino dellamino. Il fascino dellamino. Il fascino dellamino. Il fascino della

fraternità… Dove la frater-fraternità… Dove la frater-fraternità… Dove la frater-fraternità… Dove la frater-

nità diventa irradiazionenità diventa irradiazionenità diventa irradiazionenità diventa irradiazione

della vita buona del Van-della vita buona del Van-della vita buona del Van-della vita buona del Van-

gelo. (gelo. (gelo. (gelo. (NicolettaNicolettaNicolettaNicoletta))))

C’è un Dio che ti può rialzare dal tuo dolore,C’è un Dio che ti può rialzare dal tuo dolore,C’è un Dio che ti può rialzare dal tuo dolore,C’è un Dio che ti può rialzare dal tuo dolore,

dalle tue ferite, che in ogni momento ci dice:dalle tue ferite, che in ogni momento ci dice:dalle tue ferite, che in ogni momento ci dice:dalle tue ferite, che in ogni momento ci dice:

“Non mi sono mai dimenticato di te! Tu sei“Non mi sono mai dimenticato di te! Tu sei“Non mi sono mai dimenticato di te! Tu sei“Non mi sono mai dimenticato di te! Tu sei

la cosa più preziosa che ho! Tu non sei il tuola cosa più preziosa che ho! Tu non sei il tuola cosa più preziosa che ho! Tu non sei il tuola cosa più preziosa che ho! Tu non sei il tuo

peccato, ma vali molto di più!”. (peccato, ma vali molto di più!”. (peccato, ma vali molto di più!”. (peccato, ma vali molto di più!”. (PaoloPaoloPaoloPaolo))))

Ciò che fa la differenza in un cam-Ciò che fa la differenza in un cam-Ciò che fa la differenza in un cam-Ciò che fa la differenza in un cam-

mino di fede è la disponibilità; piùmino di fede è la disponibilità; piùmino di fede è la disponibilità; piùmino di fede è la disponibilità; più

questa aumenta più Dio può operarequesta aumenta più Dio può operarequesta aumenta più Dio può operarequesta aumenta più Dio può operare

cose straordinarie attraverso cia-cose straordinarie attraverso cia-cose straordinarie attraverso cia-cose straordinarie attraverso cia-

scuno di noi. Ognuno ha una mis-scuno di noi. Ognuno ha una mis-scuno di noi. Ognuno ha una mis-scuno di noi. Ognuno ha una mis-

sione che il Signore gli ha affidato;sione che il Signore gli ha affidato;sione che il Signore gli ha affidato;sione che il Signore gli ha affidato;

se non facciamo la nostra parte, nonse non facciamo la nostra parte, nonse non facciamo la nostra parte, nonse non facciamo la nostra parte, non

diamo la possibilità a Lui di rendersidiamo la possibilità a Lui di rendersidiamo la possibilità a Lui di rendersidiamo la possibilità a Lui di rendersi

incontrabile! Un grazie dal pro-incontrabile! Un grazie dal pro-incontrabile! Un grazie dal pro-incontrabile! Un grazie dal pro-

fondo del cuore per quanto abbiamofondo del cuore per quanto abbiamofondo del cuore per quanto abbiamofondo del cuore per quanto abbiamo

vissuto insieme nei giorni di Mis-vissuto insieme nei giorni di Mis-vissuto insieme nei giorni di Mis-vissuto insieme nei giorni di Mis-

sione, e per essere stati l’abbraccio esione, e per essere stati l’abbraccio esione, e per essere stati l’abbraccio esione, e per essere stati l’abbraccio e

il sorriso di Dio per me. Il Signoreil sorriso di Dio per me. Il Signoreil sorriso di Dio per me. Il Signoreil sorriso di Dio per me. Il Signore

benedica ognuno di voi! (benedica ognuno di voi! (benedica ognuno di voi! (benedica ognuno di voi! (fra Lucafra Lucafra Lucafra Luca))))
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Sabato 22 novembre, nell’am-
bito della festa della Parrocchia,
è stato presentato ad una interes-
sata assemblea il grande dipinto
absidale, Cristo Re fra schiere
angeliche e santi, realizzato dal
pittore Ermanno Politi, negli
anni 1960-61.
Gli interventi erano mirati ad ap-
profondire le caratteristiche del
meticoloso lavoro di restauro,
una lettura iconografica e un par-
tecipato ricordo del periodo in
cui venne edificato e poi deco-
rato il sacro edificio.
L’architetto Ugo Dellapiana ha
aperto l’incontro portando ideal-
mente l’assemblea indietro nel
tempo, agli anni in cui suo padre,
Oreste Dellapiana, fu il progetti-
sta incaricato di dare alla città di
Alba in espansione, una nuova
chiesa parrocchiale. Il giovane
Ugo accompagnava il genitore
sul cantiere seguendone interes-
sato le vicende e apprendendo le
novità introdotte nel tentativo di
superare l’Eclettismo ottocente-
sco, ancora in auge nel primo
Novecento, per creare un’archi-
tettura più consona alle mutate
esigenze culturali e liturgiche.
Interessante il racconto delle di-
scussioni tra il pittore ed il com-
mittente dell’opera, il primo
parroco don Angelo Stella, a pro-
posito delle scelte iconografiche
del dipinto che orna la cappella
di destra ed altri aneddoti di vita
sul cantiere.
Il dottor Pierfranco Nicola, della
Compagnia del Restauro di

Mondovì, ha offerto ai presenti
alcune interessanti informazioni
sulla figura di Politi inquadran-
done l’attività nella cultura del
tempo per poi passare ad un’ana-
lisi più approfondita delle tecni-
che e dei materiali adottati nel
restauro. Questo ha permesso di
apprezzare appieno la trasforma-
zione dell’opera dopo l’inter-
vento. Ci è stato inoltre spiegato
che Ermanno Politi volle speri-
mentare una nuova tecnica di pit-
tura murale preferendo al
tradizionale affresco l’uso del
colore acrilico che veniva parti-
colarmente apprezzato negli anni
in cui operava. Tuttavia non volle

dimenticare i modelli del pas-
sato, in particolare Piero della
Francesca, uno dei più grandi
pittori del Quattrocento italiano
per lui fonte di ispirazione.
Un ultimo intervento, a cura di
Silvia Gallarato, storico del-
l’arte, ha riguardato una lettura
iconografica del dipinto.
Da colto committente qual era e
profondo conoscitore dell’arte
italiana, don Stella, volle realiz-
zare sulle pareti dell’edificio re-
ligioso una raffigurazione ricca
di significati simbolici. Alla base
dell’opera si individua un pre-
ciso programma iconografico
volto alla rappresentazione di

La Gloria del Cristo Re, di Ermanno Politi
Presentazione storico-artistico-teologica del grande dipinto 

della chiesa parrocchiale, recentemente restaurato 
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Cristo Re, ritratto sullo sfondo
di una croce luminosa e attor-
niato da angeli che reggono gli
strumenti della Passione e gli
emblemi della Regalità.
Nella porzione inferiore del di-
pinto trova posto la Chiesa: al
centro la Chiesa degli Apostoli
con la Madonna affiancata da
Pietro e Giovanni (da un Bollet-
tino parrocchiale del Gennaio
1961, a firma dell’allora parroco
don Angelo Stella, abbiamo ap-
preso che l’opera «di alto signi-
ficato spirituale e di valore
artistico» fu finanziata dalla
«Madrina della Chiesa, Signora
Piera Cillario Ferrero», che «le
figure centrali dei Santi Pietro e
Giovanni - contravvenendo al-
l’antica iconografia della Tradi-
tio Legis et clavium che vede
come protagonisti accanto al
Cristo glorioso San Pietro e San
Paolo, ndr - ci ricorderanno
pure il nome dei due fondatori
dell’Azienda Ferrero, che diede
sviluppo e vita alla nostra città
di Alba»); ai lati la Chiesa dei
Martiri con S. Lorenzo, patrono
della città, S. Barbara e S. Mar-
gherita, protettrici della zona, i
santi Cassiano e Frontiniano,
martiri sulla via verso Pollentia
a cui venne dedicata l’omonima
abbazia, e dei Confessori della
fede: S. Teobaldo, copatrono di
Alba, la Beata Margherita di Sa-
voia, riconoscibile dall’abito da
terziaria dell’Ordine domeni-
cano e dalle tre frecce che tiene
tra le mani, fondatrice del con-

vento femminile dedicato a S.
Maria Maddalena e infine il
Papa Pio XII rappresentante la
Chiesa del tempo in cui venne
fondata la parrocchia.
La presentazione, con la cornice
musicale del maestro organista
Gabriele Studer, è stata comple-
tata da una presentazione foto-
grafica dei particolari più
interessanti e suggestivi a cura
del fotografo Enzo Massa. Lo
scorrere delle immagini e la mu-
sica hanno permesso di cogliere
punti di vista e suggestioni che
una più superficiale visione
d’insieme non lascia che intuire.

Silvia Gallarato
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questo il titolo scelto
per il cammino di
evangelizzazione per
i bam bini delle ele-

mentari.
Viaggio ad indicare il movi-
mento, la ricerca, il desiderio
di scoprire orizzonti di senso e
profondità ulteriori per la pro-
pria vita. 
Si legge nel documento della
CEI per la catechesi “Incon-
triamo Gesù”: l’esperienza del
viaggio è soglia potenziale di
fede. La Bibbia è ricca di viaggi,
di salite sui monti, di traversate
di deserti e mari: tutte metafore
dell’incontro con Dio. Quando
la ricerca di senso diventa ri-
cerca di Dio, allora il viaggio si
trasforma in pellegrinaggio, ca-
ratterizzato da una tensione mai
sopita. Del resto, alla fede ci si
avvicina con timore e tremore,
togliendosi i calzari, disposti a
riconoscere un Dio che più che
nel vento, nel fuoco o nel terre-
moto parla nell’umile «voce di
silenzio», secondo l’esperienza
del profeta Elia sulla santa mon-
tagna (cfr 1 Re19,12). 
Credere non è, allora, dare ri-
sposte già pronte, ma contagiare
l’inquietudine della ricerca.
È nostro desiderio e impegno
proporre ai bambini un’espe-
rienza di fede, come ricerca ap-
passionata della verità, nella
speranza e nell’attesa di un in-
contro che alimenta e trasfigura
la vita.
La parola Mistero è stata scelta
a indicare la profondità insonda-
bile e indicibile della realtà,
oltre i confini del visibile. 

Educare al senso del Mistero è
il primo obiettivo che ci siamo
posti, perché fa parte di quei
sentimenti fondamentali che
fanno l’umanità. Nella gramma-
tica della vita umana, prima che
religiosa, ci sono due punti im-
portanti: quello esclamativo del -
lo stupore e della meraviglia,
quello interrogativo della do-
manda, della ricerca mai sazia
della verità.
Vorremmo aiutare i nostri bam-
bini ad essere capaci di meravi-
glia, di stupore, di ricerca.
La prima tappa di questo viag-
gio è stata una mezza giornata
alla Commenda in cui i bambini
hanno incontrato il cielo, ne
hanno contemplato il mistero,
hanno sperimentato la sua tra-
scendenza. Il cielo non è sol-
tanto il cielo, ma è segno e dono
di un più grande mistero; in si-
lenzio, hanno provato ad ascol-
tare con il cuore il suo mes -
saggio.
I loro pensieri sono segno elo-
quente dell’esperienza fatta,
ecco il testo riassuntivo di ciò
che hanno scritto:

Caro Cielo,
ti scrivo perché in questo giorno
speciale tu mi hai parlato, di-
cendomi di avere fiducia nel
cammino verso il Mistero. 
Oh cielo! Ogni giorno sei con
noi e ogni volta che mi vieni in-
contro mi dai serenità. 
Al mattino ti riempi di mille co-
lori; qualche volta alla sera sei
triste e diventi grigio e piangi; a
volte ti arrabbi e lanci lampi e
tuoni. 
Per favore continua a volerci
bene, a illuminarci e scaldarci
per sempre, per tutta l’eternità! 
Vorrei donarti la mia amicizia e
il mio cuore e domandarti se vo-
lessi esprimerti davanti a me;
vorrei vederti più da vicino…
Oggi ti ho visto al tramonto, sfu-
mato dai colori del sole che
stava andando a dormire: il
giallo, l’arancione e il rosso,
fino al tuo azzurro intenso, men-
tre l’aria batteva sulle mie
guance e la musica mi rilas-
sava…
Sei la meraviglia del mondo!
Io ti vorrei abbracciare forte,
fino a toccare i tuoi colori e se-

dermi sopra, cantare con te, gio-
care sulle nuvole, volare con gli
uccelli…
Vorrei che il mondo fosse pieno
di amore e dolcezza. Vorrei es-
sere sempre felice!
Sei un vero amico per tutti noi.
Cielo, tu sei santo, oggi voglio
contemplarti e ringraziarti. 
Grazie per i colori dell’alba e
del tramonto, per la bellezza
delle stelle, per i giorni e le notti
più belle della mia vita.
Grazie per l’emozione che mi
hai fatto provare nell’incontro
con te: mi hai mostrato la tua
grandezza e la tua bellezza.
Cielo, tu sei alto e infinito… 
Illumina il nostro cammino
verso il mistero di Dio.
Ora cantiamo per te… 
Ciao, buonanotte!
Mi raccomando, metti il berretto
perché farà molto freddo.
Buona fortuna!

Per avventurarci in questo viag-
gio, occorrono delle guide e un
bagaglio.
Nostre guide sono l’esperienza
e la testimonianza di chi ha fatto

Viaggio incontro al mistero di Dio
IL TUO VOLTO, SIGNORE, IO CERCO

È
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Un volto che ha i tratti dei sogni più
belli e più buoni del cuore dell’uomo

Viaggio incontro al mistero di Dio: il Tuo Volto, Signore, io cerco
Percorso catechistico classi Medie anno 2014 – 2015

I ragazzi delle Medie si preparano a cercare ed a incontrare il volto
di Dio, facendosi aiutare dai Pellegrini di ieri e di oggi, da rifles-
sioni e da attività pratiche.
Il percorso si snoda attraverso la partecipazione a tre gruppi: le tre
classi di catechismo delle Medie si inseriscono ogni settimana in
un’attività diversa.
Guidati da Mariangela e Lello, nell’ora di preghiera e riflessione,
hanno conosciuto e conosceranno uomini e donne che si sono messi
e si mettono in cammino spinti da una nostalgia di pienezza, di
qualcosa che dia un senso grande e profondo alla loro vita, da una
sete di assoluto e di eterno per-
ché le cose del quotidiano non
bastano più a riempire il deside-
rio del cuore.
Abramo e Mosè sono due vian-
danti di ieri: l’invito e la benedi-
zione di Dio ad Abramo sono gli
inviti e le benedizioni che ci fa
oggi il Signore attraverso chi ci
vuol bene e attraverso gli avve-
nimenti che ci capitano; la paura
di Mosè ad affrontare percorsi
nuovi è rapportata alle nostre
paure…
Nel gruppo di Valeria, coadiu-
vata dalla freschezza di Marta e
Francesca, si impara, attraverso
il gioco e il confronto, a stare con l’altro, a rispettate il compagno,
a fidarsi dell’altro, a lasciarsi aiutare dalle sue indicazioni perché…,
da soli, non si va da nessuna parte.
Nel laboratorio di Silvia e Nicoletta, ultimamente aiutate da Maria,
dal suo cuore grande e dalle sue dita esperte, si scrive sulla pietra
– materiale duro che il tempo e le intemperie levigano e imprezio-
siscono con lievi disegni – ciò che è essenziale per il viaggio della
vita, si personalizzano, abbellendole, sulla scia di quelle dei pelle-
grini, le bisacce che, mani solcate da rughe profonde, ma sorrette
da cuori giovani e generosi, hanno cucito per i nostri ragazzi.
E, poi, tutti e tre i gruppi insieme, incontrano testimoni di ieri e di
oggi: uomini e donne che, appassionati di Gesù e del suo Vangelo,
vanno per le strade del mondo per portare un messaggio di pace, per
chinarsi sulla vita ferita, per infondere speranza ai disperati della
storia.
E che il viaggio porti i nostri ragazzi delle Medie ad incontrare il
volto di Dio, un volto che ha i tratti dei sogni più belli e più buoni
dei loro cuori.

Nicoletta Bordone

questo viaggio prima di noi:
Abramo il pellegrino, l’uomo di
fede, il popolo ebraico che in
Genesi ci racconta di Dio Crea-
tore, Maria che accoglie l’invito
dell’angelo a generare Dio e un
bimbo che ci rivela l’invisibile
volto di Dio che mette la sua
tenda in mezzo a noi (Gv 1,14).
Il bagaglio è fatto dalla capa-
cità di ascolto, di silenzio, di ca-
pire e utilizzare il linguaggio
poetico-simbolico. Nel baga-
glio abbiamo messo la Bibbia,
le preghiere dei popoli antichi,
le opere d’arte come grande
esperienza umana di senso in
cui percepiamo il rivelarsi di un

mistero che ci sorprende e ci in-
vita a liberare la parte migliore
di noi, a superare rozzezza e ba-
nalità, ad affinare il nostro
sguardo e la nostra sensibilità.
Non possono mancare nel ba-
gaglio esperienze di fraternità,
di scoperta della bellezza, di ri-
conoscimento del Bene.
Abbiamo scelto di lavorare con
il Cooperative learning perché
riteniamo che questa metodolo-
gia sia connaturale allo spirito
evangelico, aiuti a promuovere
oltre alle conoscenze intellet-
tuali, anche le abilità sociali, il
riconoscimento dei doni di cia-
scuno, il piacere di stare in-
sieme, l’interdipendenza po si-
ti va e uno stile di ricerca non
competitivo.

Silvana Molina
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Dai registri parrocchiali (Settembre-Dicembre 2014)

Gallo Filomena, di anni 78, il 12
Settembre 
Giacinti Maria Grazia, di anni
60, il 20 Settembre
Giachino Romano, di anni 84,
il 27 Settembre 
Revello Roberto, di anni 90, il 4
Ottobre 
Boggione Irma, di anni 92, il 16
Ottobre 
Boeri Maria, di anni 96, il 21
Ottobre 
Ghiazza Maria, di anni 83, il 23
Ottobre 

Barone Luigi, di anni 85, il 4
Novembre 
Nicolino Francesco, di anni 77,
l’8 Novembre 
Geraci Giovanna, di anni 85, il
13 Novembre 
Patriti Vittorina, di anni 76, il
15 Novembre 
Porro Fiorina, di anni 88, il 16
Novembre 
Gianuzzi Leonardo, di anni 85,
il 23 Novembre 
Ellena Anna Maria, di anni 56,
il 3 Dicembre

Battesimi

Con il Battesimo sono en-
trati a far parte della nostra
Comunità cristiana:

Crema Adele, di Vittorio e
Anolli Annamaria, nata ad
Alba il 17 Aprile 2014, bat-
tezzata il 13 Settembre 
Grasso Francesco, di Al-
berto e Beltracchini Marzia,
nato ad Alba il 22 Giugno
2014, battezzato il 13 Set-
tembre 
Palaia Joele di Domenico e
Quaresima Caterina, nato
ad Alba il 25 Marzo 2014,
battezzato il 14 Settembre 
Rinaudo Achille di Daniele
e James Beckj, nato ad Alba
il 28 novembre 2013, bat-
tezzato il 14 Settembre 
Boffa Francesco di Gior-
gio e Vaschetto Alessandra,
nato ad Alba il 22 Giugno
2014, battezzato il 4 Otto-
bre 
Novelli Sara Beatrice di
Stefano e Anghel Claudia
Andreea, nata ad Alba il 10
Marzo 2014, battezzata il 4
Ottobre 
Delpiano Leila di Valter e
Butticé Filomena, nata ad
Alba l’11 Giugno 2014,
battezzata il 15 Novembre 

Defunti
Sono tornati alla casa del Padre i fratelli defunti:

Domenica 11 Gennaio

Festa del 
Battesimo 
di Gesù
alla S. Messa delle ore 11.00 
sono invitati i genitori 
con i bambini battezzati 
nell’anno 2014.
Seguirà aperitivo.

Lunedì 19 Gennaio (ore 21.00) 

Inizia il percorso 
in preparazione
al Matrimonio 
cristiano

Le coppie interessate sono invitate
a comunicarlo in parrocchia

Voler bene 
a una persona
è un lungo
viaggio.

D. Rondoni

Tutti noi battezzati siamo
discepoli missionari. Siamo
chiamati a diventare nel
mondo un Vangelo vivente.

Papa Francesco 
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Prepariamo e celebriamo
il Natale del Signore

Celebrazioni Penitenziali e Confessioni
Mercoledì 3 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di V elementare 

Venerdì 5 Dicembre, ore 15.00-16.00: ragazzi di II media 

Mercoledì 10 Dicembre, ore 17.00-18.00: ragazzi di IV elementare 

Venerdì 12 Dicembre, ore 15.00-16.00: ragazzi di I media 

Venerdì 12 Dicembre, ore 21.00-22.30: giovani (in Seminario)

Venerdì 19 Dicembre, ore 15.00-16.00: ragazzi di III media 

Venerdì 19 Dicembre, ore 21.30 (dopo la Novena): giovani e adulti 

Domenica 21 Dicembre, ore 9.30-12.00: giovani e adulti 

Mercoledì 24 Dicembre, ore 9.00-12.00 e 15.00-17.00: giovani e adulti

Giovedì 25 Dicembre, ore 9.30-12.00: giovani e adulti 

In viaggio incontro al Mistero di Dio!
“Novena di Natale” (ore 20.45)
Mercoledì 17 Dicembre, animata dai ragazzi del catechismo 

Giovedì 18 Dicembre, animata dai “gruppi famiglia”

Venerdì 19 Dicembre, animata dai giovani

Lunedì 22 Dicembre, animata dai gruppi caritas e solidarietà

Martedì 23 Dicembre, animata dagli scout

Sante Messe e celebrazioni nei giorni festivi 
Mercoledì 24 Dicembre - Natale, 
S. Messa della notte: ore 22.00 e 24.00

Giovedì 25 Dicembre - Natale, 
S. Messa del giorno: ore 8.30 - 11.00 - 18.30

Venerdì 26 Dicembre - Festa di Santo Stefano, 
S. Messa: ore 8.00 e 10.00

Sabato 27 e Domenica 28 Dicembre - Festa della Santa Famiglia:
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo 

Mercoledì 31 Dicembre, Celebrazione del Vespro 
e canto del “Te Deum”: ore 16.45 - S. Messa: ore 17.30

Giovedì 1 Gennaio – Festa della Madre di Dio, 
S. Messa: ore 8.30 - 11.00 - 18.30

Sabato 3 e Domenica 4 Gennaio: 
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo 

Lunedì 5 Gennaio - vigilia dell’Epifania, S. Messa: ore 17.30

Martedì 6 Gennaio - Epifania, S. Messa: ore 8.30 - 11.00 - 18.30

Sabato 10 e Domenica 11 Gennaio - Festa del Battesimo di Gesù:
le Ss. Messe saranno celebrate nel consueto orario festivo

Occasioni d’incontro
Grande Tombola natalizia: Sabato 13 Dicembre (ore 20.00, presso
la Palestra)

Campo giovani a Saint Jacques: 26 - 29 Dicembre

Estrazione premi della grande lotteria di solidarietà promossa dalla
Caritas: Sabato 10 Gennaio (ore 21.00)

Proposte diocesane
Campo ragazzi di III Media: 
28 - 30 Dicembre, a Sampeyre

Giornate per adulti e famiglie: 
31 Dicembre - 1 Gennaio, a Sampeyre

Campo Giovanissimi:
2 - 4 Gennaio, a Sampeyre

Campo Giovani: 
4 - 6 Gennaio, a Sampeyre
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Che la sua presenza
accompagni i nostri passi 

sul sentiero della vita.
Che la sua parola

illumini la nostra mente
e riscaldi il nostro cuore.

Che la sua persona
ci trasformi a sua immagine

e somiglianza.
Che la sua vita

entri nella nostra vita 
e porti frutti di pace, 
di gioia e di amore.


